
L a scrittrice Paola Bianchetti 
Drigo, nata a Castelfranco Ve-

neto il 4 gennaio 1876 e morta a 
Padova il giorno del suo sessan-
taduesimo compleanno, apparte-
neva all’agiata e colta famiglia 
del conte Giuseppe Valerio. Pao-
la fu la prima donna a frequenta-
re il liceo “Canova” di Treviso. 
Crebbe in un ambiente ricco di 
relazioni con il mondo della cul-
tura e della politica.  

     Nel 1898 sposò l ’agronomo e 
proprietario terriero Giulio Drigo 
che nel 1900 acquistò, a Mussolen-
te, una storica dimora che fu degli 
Ezzelini, dei Vescovi di Cipro e del 
Doge Soderini. La vita in villa fu in-

frammezzata dai soggiorni a Roma, 
Milano, Parigi, Venezia e Padova, 
residenza ufficiale della famiglia. 
Nell'ambiente milanese Paola Dri-
go stabilì i contatti editoriali attra-
verso i quali iniziò la sua vicenda 
professionale di scrittrice pubbli-
cando, nel febbraio 1912, “Il ritor-
no”. Con la “Fratelli Treves” diede 
alle stampe quattro dei suoi cinque 
libri di narratrice fra i quali, nel 
1918, “Codino”, il racconto “Fine 
d'anno” e il romanzo “Maria Zef” 
nel 1936.  

     Dopo aver vissuto lungamente 
a Roma, i Drigo ritornarono nella 
tenuta di Mussolente anche a 
causa di una malattia debilitante 
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che aveva colpito il conte 
Giulio. Dopo la scompar-
sa del marito, Paola do-
vette occuparsi della te-
nuta di famiglia che le as-
sorbì sempre più tempo 
ed energie. Pur conti-
nuando a viaggiare fissò 
la sua residenza a Ca’ So-
derini, ora Drigo Crema-
sco.   

     Descrisse l’ambiente, la 
villa, la vita in campagna e 
le difficoltà incontrate in 
quel periodo, nel romanzo 
breve “Fine d’anno”: “…
Eravamo alla fine di dicem-
bre, un dicembre freddo, 
ventoso; i campi intorno 
lividi; in montagna, la neve 
fino a mezza costa. Per 
semplificare riscaldamento 
e servizio, avevo chiuso 
quell’anno completamente 
il piano nobile della villa e 
trasportato i miei apparta-
menti notturni al pianterre-
no, in una stanzetta di po-
chi metri quadrati… tutta 
porte e finestre che pareva 
un’uccelliera. Aveva essa 
un grazioso soffitto a stuc-
chi, ed era davvero un al-

loggio originale.  

     Un semplice cancellet-
to in ferro e vetro la sepa-
rava dalla serra, attraver-
so il quale, dal mio letto 
potevo quasi toccare le 
larghe foglie puntute dei 
camerops, e i gigli rossi 
che protendevano verso il 
sole le teste fiammeg-
gianti; l’altra parete era 
quasi tutta presa da una 
finestra di forma bizzarra 
di dove vedevo le due 

grandi magnolie solitarie 
sul prato; nella terza pa-
rete, un’altra finestra, dif-
ferente dalla prima, sca-
vata a imbuto nello spes-
sore del muro come quel-
la dei caselli, si apriva 
verso le montagne: azzur-
re, verdi , nere, nere e 
bianche, secondo la sta-
gione.  

     E tutto questo era molto 
bello, fuor dal comune, ed 
anche grandioso, e mi dava 
talvolta la curiosa impres-
sione di dormire all ’aper-
to…Sì stava bene nella bel-
la villa antica cogli stucchi 
alle pareti e alla torre l ’oro-
logio del Ferracina [che fu 
del campanile di San Mar-
co] e, quando c’era, mi go-
devo tutto il sole…: questa 
era una delle facce del 
quadro…l’altra era che do-
vevo stare in campagna…
per prendere in mano per-
sonalmente ed energica-
mente l’amministrazione 
dissestata…” 

     Ebbe difficoltà, Paola 
Drigo, a mantenere buoni 
rapporti con i suoi fitta-
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voli e soprattutto le pesa-
va il dover svolgere un 
lavoro che le impediva di 
dedicarsi alla scrittura. 
Nonostante la poca sim-
patia che sembra emer-
gere in alcuni testi, in al-
tri si percepisce una pro-
fonda vicinanza al mondo 
contadino povero e op-
presso. Evidenziò soprat-
tutto la disagiata situa-
zione femminile: il dolo-
re, lo sfruttamento e i so-
prusi che furono messi in 

risalto con partecipata 
sofferenza. “Maria Zef”, 
romanzo verista e dram-
matico è il suo libro più 
noto e importante e del 
quale sono state realizza-
te due versioni cinemato-
grafiche. 

     In “Codino”, pubblicato 
nel 1918, sono poste in 
evidenza le difficoltà, ac-
centuate dalla guerra, e le 
tragedie dei contrabban-
dieri di tabacco, che nella 
valle del Brenta rischiavano 
continuamente la vita lun-
go la “via del tabacco”, og-
gi diventata un sentiero 
molto ricercato dagli 
amanti di percorsi inusuali. 
Nel racconto di Paola Dri-
go c’è spazio per tutto: la 
bellezza del paesaggio, la 
fede, le tradizioni e soprat-
tutto l’amore solidale che 
nella povertà sa diventare 
dedizione fino al sacrificio 
totale.  

     Codino, piccolo con-
trabbandiere, è un bam-
bino di soli otto anni che 
sceglie di sostituire la 
madre, che aveva partori-
to da poche ore, nel viag-
gio verso le montagne 
per riprendere il carico di 
tabacco che il padre ave-
va nascosto, all’arrivo dei 
finanzieri, dietro lo sta-

gno della Casera del Gat-
to. 

     “…Guardava la monta-
gna. Grande fresca lavata 
dall’uragano recente, essa 
gli stava di fronte, ed egli 
era così piccino, ai suoi 
piedi...E non di meno la 
guardava da un’ora; osava 
interrogare i fianchi tor-
mentati dal passar dei tor-
renti, dilaniati dalle cave, 
scrutare fra il cupo verde 
delle macchie, spingere lo 
sguardo nelle fosche go-
le…Essa, superba e indiffe-
rente, si lasciava guardare, 
ma via via che l ’ora avanza-
va si velava languidamente 
di vapori, si avvolgeva co-
me una vergine in un velo 
di viola e d’oro. Comincia-
va a far freddo.  

     Lungo la gola del Bren-
ta, il vento annunciatore 
della sera si destava alle-
gramente coll’aria d’un 
padrone di casa. Le ban-
diere del vecchio cimitero 
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s’inchinavano salutandosi 
fra loro, le civette intona-
vano il primo grido…
Quando esse [le sorelli-
ne] furono scomparse, al-
lora egli si slanciò. Sca-
valcò con due salti la sie-
pe, fu sulla costa ripida 
della montagna segnata 
appena da un sentieruo-
lo…Correva; e il sole era 
calato dietro la monta-
gna, e le ombre si allun-
gavano intorno; si avvici-
nava l’ora in cui i morti 
sorgono dalle loro fosse 
per danzare sotto le quer-
ce, e Merlin Cocai vestito 
di rosso a chiamare la 
stralusenta Zanina.  

     Codino aveva molta pau-
ra dei morti…E correva tra-
salendo a ogni fruscio di 
fronde, ad ogni batter d ’a-
la, ad ogni scricchiolio di 
sasso…Si sentiva le ali ai 
piedi; aveva lasciato il viot-
tolo, e si arrampicava come 
un camoscio su per la co-
sta; si aiutava colle mani e 
coi piedi; era già in alto, 
sopra il Brenta argenteo, 
ed era piccolo e nero come 
una formica sul corpo di un 
gigante addormentato…E 
ormai la sera precipitava, la 
menta e il timo sprigiona-

vano forti odori, la solenni-
tà della montagna si faceva 
austera… Le rocce assume-
vano strani aspetti di gi-
ganti, di nani e di folletti,  i 
cespugli si agitavano come 
anime in pena; faceva un 
freddo intenso... Ecco la 
Casera del Gatto…”. 

     Meritavano sicuramen-
te una maggiore divulga-
zione i testi di questa 
scrittrice. Il Presidente 
dell’Accademia Olimpica 
di Vicenza, in occasione 
di un Convegno annuale, 
svoltosi a Mussolente, ha 
definito Paola Drigo 

“narratrice di prima gran-
dezza nel panorama del 
nostro Novecento”.  Pur-
troppo il fatto di essere 
donna e di aver vissuto la 
sua maturità letteraria 
durante i peggiori anni 
del secolo scorso, sono 
stati fattori penalizzanti. 
Fortunatamente alcuni 
suoi libri sono ancora re-
peribili  

© Riproduzione riservata 

 

 

      

Gli antichi sentieri dei  
contrabbandieri, oggi percorsi 
dagli amanti della storia e della 

natura 

Villa Soderini-Drigo ora Cremasco a Mussolente 




